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Aeroporti e i piani del rischio,

ancora vane attese 

Ad oltre 12 mesi dall’obbligatorietà del Safety Management System (SMS), lo strumento che identifica il livello di sicurezza e/o del rischio incidente dei voli – nessun scalo italiano avrebbe tuttavia ancora ottemperato alla scadenza prescritta dall’ENAC - il piano del rischio incidenti e la valutazione del rischio contro terzi è ancora sospeso.

Manca tuttavia ancora l’emanazione di una specifica circolare ENAC, mentre il piano del rischio – lo strumento fondamentale per la gestione del rapporto con il territorio e la comunità circostante alle piste – è ancora un traguardo lontano.

Non sappiamo se di medio o lungo periodo. Sicuramente non di breve.

Nel frattempo – pur considerando il miglioramento dei rischi di incidente aereo nelle vicinanze di uno scalo, anche se frequente nella casistica – l’esposizione delle comunità insediate intorno agli aeroporti maggiori o inghiottiti  in aree metropolitane (Capodichino, Ciampino, Linate, Bergamo – Orio al Serio, Peretola, Caselle, Treviso, ecc.) sono quotidiane quanto crescenti.

 I voli stanno aumentando in ogni scali aereo e con loro anche i rischi statistici.

Il sorvolo di zone densamente abitate o altamente industriali ed a rischio di incidente rilevante sono all’ordine del giorno (vedi ad esempio il sorvolo del Polo Chimico Rodano – Pioltello a Linate).

Gli enti locali – i comuni - sono i soggetti primi: dovrebbero redigere, infatti, i piani del rischio e conseguenti piani di emergenza per fronteggiare l’evento.

L’attività di volo comporta ricadute positive sul territorio (economia ed occupazione) ma anche riflessi negativi.

I ritardi attuativi nelle misure di tutela degli scali italiani non riguardano solamente l’impatto acustico ed atmosferico ma anche quello del rischio incidenti.
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